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Capitolo I

NIKOLA TESLA,  
LO SCIENZIATO INCOMPRESO

Il padre negletto di incredibili conoscenze e 
invenzioni che hanno rivoluzionato il mondo

Quasi tutte le scoperte e le invenzioni brevettate da Nikola Te-
sla vengono attualmente impiegate dalle masse senza che queste 
ultime ne abbiano la minima consapevolezza. A partire da og-
getti di uso quotidiano come il tachimetro delle automobili, la 
candela dei motori a scoppio, la lampada a fluorescenza (c.d. 
neon), il contatore elettrico o l’orologio elettronico fino ad arri-
vare alla meno nota ma senz’altro rivoluzionaria tecnologia per 
la trasmissione di energia senza fili, si dipana un’interminabile 
lista di creazioni e scoperte tale da far apparire la sua scomparsa 
dalla nostra memoria come qualcosa di semplicemente assur-
do. A giudicare infatti dallo scarsissimo spazio a lui dedicato dai 
grandi canali d’informazione ufficiali, sembrerebbe trattarsi di 
un personaggio dalla statura scientifica insignificante. Per cono-
scere quindi l’incredibile storia di Nikola Tesla non è sufficiente 
consultare una delle più “autorevoli” enciclopedie in commer-
cio, ma è necessario setacciare i pochi libri di letteratura a lui 
specificatamente dedicati. In caso contrario sarà impossibile tro-
vare informazioni dello spessore maggiore di un trafiletto. 
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Uno scienziato autodidatta

All’età di dieci anni14 Nikola Tesla si iscrisse al prestigioso Real 
Gymnasium di Carlstadt (Croazia), dove terminò i corsi in soli 
tre anni con il massimo dei voti.15 Proseguì poi brillantemente 
gli studi in ingegneria al politecnico di Graz, in Austria, grazie a 
una borsa di studio, e successivamente frequentò l’Università di 
Praga. Sembra però che, a causa delle gravi difficoltà economi-
che in cui versava, non sia mai riuscito a pagare le iscrizioni per 
conseguire la Laurea.16 Durante gli anni a Praga fu contagiato 
dal colera, che lo tenne a letto per circa 9 mesi17 evitandogli la 
leva militare.18 

Per un breve periodo cercò addirittura di pagarsi la retta uni-
versitaria ricavando soldi dalle carte e dai tavoli da biliardo. Il 
gioco d’azzardo lo interessò a tal punto che arrivò a giudicarlo 
“la quintessenza del piacere”:19 “ho conseguito una così profon-
da conoscenza di me stesso che mi sono divertito con le passio-
ni che hanno portato alla rovina anche gli uomini più forti”.20 
La disapprovazione della madre per quello stile di vita, però, lo 
convinse ad allontanarsi per sempre dal giro delle scommesse:21 
“Mia madre conosceva il carattere degli uomini e sapeva che la 
loro salvezza può avvenire solo attraverso i propri sforzi. Ricor-
do che un pomeriggio in cui avevo perso tutto il mio denaro e 
desideravo ardentemente una rivincita, lei venne da me con un 
rotolo di banconote in mano per dirmi: ‘Vai e divertiti. Prima 
perdi tutto quello che possediamo, meglio sarà. So che supererai 
il desiderio del gioco’. Aveva ragione. Non solo l’ho superato, 
ma l’ho strappato dal mio cuore in modo da non lasciarne la più 
piccola traccia. Da quel momento sono stato completamente in-
differente a qualsiasi forma di gioco d’azzardo ‘spenna polli’ ”.22 

Dopo quest’esperienza, Tesla riprese a leggere i libri della 
biblioteca universitaria, divenendo uno scienziato autodidatta 
come il celebre fisico britannico Michael Faraday.23 Nel corso 
degli anni il suo ingegno creativo e le sue straordinarie doti vi-
sionarie si fusero insieme a una forza di volontà incrollabile, che 

I. Nikola Tesla, il genio incompreso
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lo condusse a lavorare ininterrottamente 20-22 ore al giorno per 
il resto della vita.

Dagli stati alterati di coscienza all’invenzione 
del motore a campo magnetico rotante

Nel 1881 una società affiliata della Edison Company realizzò 
uno dei primi quattro impianti telegrafici europei a Budapest. 
Tesla partì quindi alla volta della capitale ungherese nel gennaio 
dello stesso anno e, grazie a una raccomandazione di un amico 
di famiglia, trovò subito impiego presso l’Ufficio Centrale del 
telegrafo governativo.24 In breve tempo fu promosso caporepar-
to, ma l’eccessivo impegno sul lavoro gli provocò seri problemi 
di salute. Venne colpito da uno strano malessere caratterizzato 
da un esagerato accrescimento della propria soglia di percezione 
sensoriale, che, in mancanza di un nome più appropriato, i me-
dici definirono semplicemente “esaurimento nervoso”.25 Tesla 
spiegò ai medici che lo presero in cura di aver sempre avuto un 
livello di percezione sensoriale molto al di sopra del comune e 
raccontò che durante l’adolescenza gli era persino capitato di sal-
vare i suoi vicini da un incendio proprio grazie alla sua abnorme 
capacità uditiva. Affermò che in tale occasione il crepitio delle 
fiamme lo aveva addirittura svegliato dal sonno, permettendogli 
così di scongiurare per tempo il grave pericolo.26 

Quanto gli accadde durante l’esaurimento nervoso, però, era 
troppo anche per i suoi elevati standard percettivi. In quel pe-
riodo, infatti, riuscì persino a udire il ticchettio di un orologio 
a tre stanze di distanza e a percepire come un tonfo sordo il 
rumore di una mosca che si posava sul tavolo!27 Il suo corpo, 
insomma, sembrava poter entrare in risonanza con qualsiasi tipo 
di vibrazione presente nell’ambiente. Il semplice passaggio di 
una carrozza a pochi chilometri di distanza si traduceva in forti 
tremiti su tutto il corpo, mentre il fischio di un treno lontano 
30 km gli produceva dolori insopportabili ai timpani.28 L’ecces-

I. Nikola Tesla, il genio incompreso
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siva sensibilità alla luce e al calore faceva sì che i raggi diretti 
del Sole bastassero a stordirlo. Molti anni dopo ricorderà così 
il perdurare di quella anomala situazione: “Dovevo fare appello 
a tutta la mia forza di volontà per passare sotto a un ponte o 
un’altra struttura del genere, poiché avvertivo una schiacciante 
pressione sul cranio. Al buio avevo la sensibilità di un pipistrello 
e riuscivo a rilevare la presenza di un oggetto fino a tre metri e 
mezzo di distanza grazie a un particolare formicolio sulla fron-
te”.29 Il suo ritmo cardiaco oscillava in modo selvaggio, passan-
do da pochi battiti a 260 pulsazioni al minuto, procurandogli 
continuamente tremori e contrazioni muscolari.30 I medici di 
Budapest che si occuparono del caso ne rimasero stupiti e affa-
scinati. Un noto specialista della città gli prescrisse alte dosi di 
potassio, dichiarando però nello stesso tempo che il disturbo 
era di natura talmente eccezionale che lo riteneva incurabile.31 
Ciononostante, contrariamente a ogni previsione medica, Tesla 
tornò rapidamente in ottima salute e riprese il suo lavoro febbri-
le con maggior vigore di prima. 

Un pomeriggio, verso il tramonto, proprio mentre stava pas-
seggiando tranquillamente con il suo amico Anital Szigety nel 
parco di Budapest, Tesla fu improvvisamente scosso dall’illumi-
nazione di una grande invenzione, il motore a campo magnetico 
rotante.32 Non si trattava solo di un nuovo propulsore, ma del-
la soluzione tecnica rivoluzionaria che aprì le porte all’utilizzo 
della corrente alternata. Gli si era rivelato il principio fisico per 
creare un campo magnetico rotante sfruttando due o più cor-
renti alternate non sincronizzate l’una con l’altra.33 In pratica, 
con un vortice magnetico spinto in rotazione da correnti sfasate, 
Tesla aveva trovato il modo per eliminare sia il commutatore 
(dispositivo che serve a invertire la direzione di una corrente 
elettrica), che le obsolete e inefficienti spazzole di trasmissione 
della corrente. La forte emozione per la scoperta e i lampi di luce 
che accompagnarono la sua visione mentale sul funzionamento 
tecnico del campo magnetico rotante lo portarono a uno stato 
di estasi. Ancora trepidante raccolse un bastoncino di legno e 
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disegnò lo schema del primo motore a corrente alternata sulla 
terra del parco, davanti al capo meccanico Szigety.34 

Nella sua autobiografia ricorderà così l’immensa gioia: “Era 
lo stato di felicità mentale più completo che avessi mai speri-
mentato in vita mia. […] Le idee arrivavano in un flusso ininter-
rotto e l’unica difficoltà che avevo era di non farmele scappare. 
I macchinari che concepivo erano per me assolutamente reali e 
tangibili in ogni dettaglio. Potevo vedere persino le scalfitture 
più piccole e i segni di usura. Mi deliziavo nell’immaginare i 
motori sempre in azione […] e in meno di due mesi avevo messo 
a punto a livello virtuale tutti i tipi di motori e di modifiche del 
sistema”.35 Tesla ideò in questo modo l’intero sistema dei propul-
sori a corrente alternata, a induzione polifase, a fase divisa e sin-
croni polifase, nonché la gamma completa dei motori polifase e 
monofase per generare, trasmettere e utilizzare corrente elettrica. 
Diversi anni dopo l’illuminazione avuta nel parco di Budapest, 
tutta l’elettricità del mondo sarebbe stata generata, trasmessa, 
distribuita e trasformata in energia meccanica attraverso il si-
stema polifasico di Tesla.36 La realizzazione dei suoi progetti fu 
posticipata a causa della mancanza di fondi. Nell’immediato si 
limitò ad apportare numerose migliorie tecniche presso la cen-
trale del telegrafo in cui era impiegato. In quell’occasione in-
ventò anche un amplificatore telefonico (altoparlante), che però 
scordò di brevettare.37

Nell’autunno del 1882 si trasferì a Parigi per lavorare a una 
società della Edison Continental Company con il ruolo di spe-
cialista nel risolvere i difetti delle centrali elettriche tedesche e 
francesi.38 Oltre a migliorare il rendimento delle dinamo già esi-
stenti, inventò anche i regolatori automatici, che consentirono 
una distribuzione molto più efficiente dell’elettricità negli im-
pianti.39 

A Parigi si fece dei nuovi amici, nuotò nella Senna e tornò 
a frequentare i tavoli da biliardo, ma soprattutto ebbe la possi-
bilità di costruire il suo primo rivoluzionario motore a campo 
magnetico rotante.40 Durante una trasferta in Alsazia per conto 
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dell’azienda, infatti, portò con sé dei materiali che gli consenti-
rono di realizzare un rudimentale motore a induzione a corrente 
alternata perfettamente funzionante.41

Metodo di lavoro e stile di vita

Ciò che lo distinse immediatamente dagli altri inventori e in-
gegneri del suo tempo fu l’incredibile metodo di lavoro con cui 
realizzava i suoi progetti. Non gli occorrevano infatti né calcoli 
scritti né prototipi materiali, poiché passava direttamente dalla 
fase dell’elaborazione concettuale a quella pratica della costru-
zione definitiva. Nel corso della sua vita realizzò spesso disegni o 
appunti, ma sempre all’unico scopo di spiegare agli altri il fun-
zionamento delle sue invenzioni e i principi delle sue scoperte. 
I progetti scritti arrivavano così ai responsabili delle catene di 
montaggio già perfetti in ogni minimo dettaglio tecnico, senza 
essere passati per la tradizionale fase sperimentale.42 

Benché in possesso di doti intellettive superiori, tuttavia, Ni-
kola Tesla non aveva alcun senso degli affari e nessun reale inte-
resse per essi. Si considerava profondamente religioso, anche se 
non lo fu mai nel senso ortodosso del termine. Come egli stesso 
ebbe modo di affermare, dietro le sue visioni si celava sempre 
una realtà superiore: “Il dono della forza della ragione ci viene 
da Dio, dall’essere divino, e, se concentriamo le nostre menti su 
questa verità, stabiliamo un’armonia con questa grande forza”.43 

Spiegò inoltre che la sua razionalità meccanicistica non era 
affatto in contrasto con l’interpretazione spirituale che aveva del 
senso della vita.44 Suo padre, in quanto uomo di fede, gli aveva 
insegnato a rispettare la conoscenza come mezzo di crescita in-
teriore e non certo come fonte di lucro. Tesla, di conseguenza, 
era profondamente convinto che scoprire il segreto delle leggi 
che governano il creato fosse il premio più edificante a cui si 
potesse ambire nella propria vita. Nella sua scala di valori, in-
somma, i beni materiali finivano sempre all’ultimo posto, per 
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lasciare spazio esclusivamente alla sua insaziabile sete di ricerca. 
Si pose quindi completamente al servizio dell’umanità, sacrifi-
cando tutta la sua esistenza in nome del progresso senza mai av-
vantaggiarsene economicamente. Per tale ragione molto spesso, 
dopo avere compiuto eccezionali scoperte pionieristiche nei più 
svariati campi della fisica, lasciava che fossero altri a completare 
il suo lavoro e a prendersene i meriti. A tal proposito dichiarò 
infatti: “L’Uomo di Scienza non mira a un risultato immedia-
to. Egli non si aspetta che idee avanzate siano immediatamente 
accettate. Il suo dovere è di fissare i principi fondamentali per 
quelli destinati a venire dopo, per indicare loro la strada!”.45 La 
maggiore preoccupazione di Tesla, quindi, era tornare al lavoro 
nel più breve tempo possibile e reinvestire tutto il denaro ricava-
to dai brevetti in nuove appassionanti ricerche. 

Il progressivo sviluppo dell’uomo dipende dalle inven-
zioni. Esse sono il risultato più importante delle facoltà 
creative del cervello umano. Lo scopo ultimo di queste 
facoltà è il dominio della mente sul mondo materiale, 
il conseguimento della possibilità di incanalare le forze 
della natura così da soddisfare le esigenze umane. 

– Nikola Tesla 

Il grande sodalizio con Thomas Alva Edison

Nikola Tesla sbarcò in America nel 1884,46 all’età di appena 28 
anni, praticamente senza un soldo in tasca. Con sé aveva solo 
una cartellina con i suoi progetti e un libro di poesie di Jovan 
Zmaj. Il suo desiderio era quello di recarsi il prima possibile 
al cospetto di Thomas Alva Edison, il celebre inventore della 
lampadina e del fonografo, il personaggio che a fine ’800 rap-
presentava la massima autorità mondiale nel campo dei brevetti 
sull’energia elettrica. Spinto com’era dall’entusiasmo di illustrare 
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i propri disegni sui motori a corrente alternata al famoso inven-
tore americano, non ebbe neppure il tempo di mettere da parte 
dei risparmi. Spese tutti i soldi di cui disponeva per un biglietto 
di sola andata, con la certezza di trovare subito impiego al suo 
arrivo per aver già lavorato presso la compagnia europea di Edi-
son a Parigi. Nelle alte sfere della compagnia, infatti, il suo era 
un nome ben noto e il sodalizio con Edison gli fu reso possibile 
proprio grazie alla lettera di presentazione firmata dall’ingegnere 
inglese Charles Batchelor, il miglior tecnico della Continental 
Edison Company europea. 

Nella storica missiva Batchelor scrisse una frase che lasciò let-
teralmente “di stucco” la star americana: “Conosco due grandi 
uomini e Lei è uno di quelli. Questo giovane è l’altro”.47 A Edi-
son probabilmente mancò la terra sotto ai piedi qualche minuto 
per essere stato paragonato dal suo più stimato collaboratore a 
un giovane e sconosciuto ingegnere appena giunto dall’Europa. 
Così, dopo una celere quanto improbabile valutazione di merito 
sui progetti di Tesla, Edison dichiarò seccamente all’inventore 
serbo che stava sprecando tempo in cose impossibili da realiz-
zare. Tesla allora riordinò i suoi disegni nella cartella, la chiuse 

Fig. 4 - Thomas Alva Edison
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e si diresse amareggiato verso l’uscita, ma un attimo prima che 
riuscisse a mettere il piede fuori dalla stanza venne richiamato 
indietro. Edison, infatti, dopo aver umiliato Tesla e ristabilito 
così “le distanze”, gli offrì comunque un posto come ingegnere 
nella sua prestigiosa compagnia di New York, una proposta che 
lo squattrinato Tesla fu costretto ad accettare senza riserve. 

L’inventore della prima lampadina aveva inizialmente respin-
to i progetti sui motori a corrente alternata come una corbelleria 
e poi offerto immediatamente dopo un posto di lavoro al suo 
ideatore. Tale comportamento apparentemente contraddittorio 
traeva origine dal fatto che gran parte del suo impero industriale 
si reggeva sui brevetti a corrente continua. La presentazione dei 
nuovi motori elettrici a corrente alternata, quindi, doveva essere 
apparsa a Edison come uno shock commerciale e un colossale 
smacco personale. Pertanto, è assai probabile che Edison deci-
se di assumere il geniale ingegnere alle sue dipendenze solo in 
quanto sarebbe stato troppo pericoloso lasciarlo libero di andare 
dalla concorrenza. Preferì insomma metterlo al proprio servizio 
per sfruttarne le capacità in altri compiti. 

Forse mosso dallo stesso istinto di sfida che lo aveva portato 
al successo, Edison affidò al giovane talento il compito di tro-
vare una soluzione ai problemi tecnici che più lo assillavano, 
con la promessa che, se fosse riuscito nell’impresa (circostanza 
che Edison stesso riteneva impossibile), avrebbe ricevuto un pre-
mio di 50.000 dollari. Edison era in difficoltà proprio con i suoi 
clienti più facoltosi, perché non era riuscito ad assicurare loro 
una fornitura elettrica adeguata, non aveva cioè trovato il modo 
per accoppiare i generatori e le dinamo necessarie ad assicurare 
maggiore erogazione di corrente da un solo dispositivo.48 

Tesla, invece, circa un anno dopo avere assunto l’incarico,49 
sciolse brillantemente il “problema tecnico” lasciato aperto da 
Edison e si recò da lui con la cartella dei progetti. Come soluzio-
ne aveva ideato ben 24 nuovi diversi tipi di dispositivi a corren-
te continua standard molto semplici da regolare e accoppiare.50 
Oltre a questi aveva disegnato anche un sistema di controllo che 
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assicurava la sincronizzazione di tutti gli impulsi di corrente.51 
Si trattò di un successo personale a dir poco clamoroso, poiché 
lo squattrinato immigrato serbo sbucato all’improvviso dal nul-
la era riuscito là dove il più grande inventore allora conosciuto 
aveva fallito miseramente. 

Edison brevettò e cominciò sia a utilizzare che a vendere i 
nuovi dispositivi inventati da Tesla, ma una volta giunto il mo-
mento di pagare la ricompensa stabilita, si comportò da cinico 
uomo d’affari senza scrupoli. Chiuse la questione del pagamento 
con una frase destinata a rimanere celebre: “Tesla, ma lei non 
capisce lo humor americano!”.52 In altre parole, trattandosi solo 
di una promessa fatta verbalmente, lo scienziato serbo avrebbe 
dovuto considerarla una battuta! Edison si rifiutò di onorare la 
promessa fatta e di conseguenza Tesla ruppe ogni ulteriore col-
laborazione con lui per tornare a dedicarsi allo sviluppo dei suoi 
progetti sui motori a corrente alternata. Il “divorzio” da Edi-
son però, seppur amaro da “digerire”, offrì finalmente a Tesla 
la grande opportunità di cui aveva bisogno per realizzare le sue 
rivoluzionarie invenzioni. E, anche se per un breve periodo della 
sua vita fu costretto a scavare fossi per due dollari al giorno in 
una ditta di costruzioni,53 alla fine il suo sogno divenne realtà. 

Le sue aspirazioni cominciarono a materializzarsi nel 1887, 
anno in cui il suo caposquadra parlò dei progetti sui motori a 
corrente alternata al suo amico imprenditore A. K. Brown della 
Western Union Telegraph.54 Brown, dopo aver saputo che Te-
sla aveva già costruito lampade ad arco che si vendevano molto 
bene,55 mise a disposizione dell’inventore le proprie risorse fi-
nanziarie subito dopo aver condiviso i rischi con un altro uomo 
d’affari. Venne così fondata la Tesla Electric Company e a Tesla 
fu dato il 50% delle azioni con voto di maggioranza,56 mentre le 
quote restanti vennero divise tra gli altri due soci. 

Per poter vendere il suo motore a campo magnetico rotante 
lo scienziato aveva però bisogno di realizzare prima di tutto un 
nuovo sistema completo di generatori a corrente alternata che lo 
potesse alimentare. Così, dopo circa 6 mesi di lavoro, consegnò i 
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progetti di tutti i dispositivi elettrici necessari all’Ufficio Brevetti, 
un fatto che attirò l’attenzione dell’élite scientifica dell’epoca. Fu 
quindi invitato come relatore a un convegno dell’Istituto Ameri-
cano di Ingegneria Elettrica, per presentare al mondo gli svilup-
pi della tecnologia a corrente alternata.57 Tra gli uomini d’affari 
invitati all’evento vi era anche George Westinghouse, il magnate 
di Pittsburgh noto per aver inventato il freno ad aria compressa 
dei treni e il sistema per lo scambio delle rotaie. Westinghouse 
prese la sua decisione di investire su Tesla immediatamente dopo 
avere assistito alla sua conferenza del 16 maggio del 1888 presso 
il prestigioso istituto scientifico.58 Un mese più tardi stipulò un 
contratto milionario con lo scienziato, acquistando la proprietà 
legale su tutti i suoi brevetti a corrente alternata. 

I limiti della corrente continua di Edison

Negli anni in cui si assistette all’avvento dell’energia elettrica, 
quest’ultima veniva sfruttata e distribuita esclusivamente nella 
modalità diretta (la stessa che oggi viene impiegata prevalente-
mente per le batterie) utilizzata da Edison con i suoi brevetti. A 
quell’epoca, infatti, la corrente continua rappresentava ancora 
lo standard di riferimento sia per gli Stati Uniti che per tutto il 
resto del mondo industrializzato. 

La modalità continua, però, non era assolutamente adat-
ta per coprire le lunghe distanze, poiché a causa della legge di 
Ohm incontrava notevole resistenza sui cavi conduttori che la 
trasportavano. Ciò comportava un enorme spreco di energia e 
la necessità di realizzare una nuova centralina elettrica ogni chi-
lometro circa per mantenerla sempre alla giusta tensione e po-
tenza. Anche i cavi in rame da impiegare dovevano essere molto 
spessi e costosi per sopportare il carico di calore generato dalla 
resistenza del conduttore al passaggio della corrente. Peraltro, 
offriva prestazioni inferiori a quella alternata e, se veniva prefe-
rita alla seconda, era solo in quanto non esistevano ancora né i 
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sistemi elettrici polifase né i motori a campo magnetico rotante 
inventati in seguito da Tesla. Di conseguenza, per fornire energia 
elettrica in corrente continua a una città intera con il sistema di 
Edison occorreva sopportare i costi per l’allestimento di una fitta 
rete di centrali e di numerose squadre di manutentori pronte a 
intervenire su tutto il territorio. 

Il progresso dell’umanità di Tesla 
contro gli interessi privati di Edison

Sin dal primo giorno in cui Tesla lavorò al servizio di Edison per 
migliorare le sue dinamo, cercò invano di convincerlo della ne-
cessità di abbandonare i progetti a corrente continua per passare 
alla nuova tecnologia a corrente alternata di sua ideazione. Edi-
son però fu irremovibile e difese sempre accanitamente la “supe-
riorità” dei propri brevetti, finendo così con lo sperperare molti 
investimenti in una tecnologia superata. Tesla allora prima gli 
dimostrò l’inefficienza e i limiti delle sue centrali e poi gli pro-
pose come soluzione quella di inviare correnti alternate polifase 
sulle linee elettriche. In questo modo Edison avrebbe perso le 
royalty sui suoi brevetti, ma avrebbe potuto distribuire e vendere 
corrente a basso costo ovunque ce ne fosse stato bisogno. Del 
resto, persino le lampadine inventate da Edison funzionavano in 
modo molto più efficiente con la corrente alternata. 

Tesla sosteneva che il futuro apparteneva ormai alle correnti 
alternate a frequenze che dovevano oscillare tra i 50 e i 60 Hz 
(quelle utilizzate ancora oggi in America). Ciononostante Tho-
mas Alva Edison rimase ottusamente chiuso a qualsiasi apertura 
nei confronti della corrente alternata di Tesla per non perdere 
la rendita offertagli dai suoi brevetti (tutti rigorosamente a cor-
rente continua). Così, quando Tesla passò al servizio di George 
Westinghouse e vennero prodotti i primi macchinari a corrente 
alternata, ebbe inizio una vera e propria “guerra delle correnti”.

I. Nikola Tesla, il genio incompreso


